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Estratto (T un' Opera sulle relazioni tra la 
Religione e lo Stato politico , e dell utilità 
che questo ne conseguisce. 


( Inserto nell’ Amico cT Italia Voi. VII- pag. i ). 


Ogni persona di buon senso, ami, diremo, chiunque 
non appartiene a sette , nè ha uu interesse nella rivo- 
luzione e sconvolgimenti, converrà esser già gran tem- 
po , che non sia comparso in Europa nessun legittimo 
Sovrano, il quale motteggiare si potesse coll' epiteto di 
tiranno. Può ancora sostenersi , senza incorrere nella 
taccia d'adulatore, che non fuvvi mai in Europa epoca, 
in cui si dessero sopra' sogli Monarchi delle migliori in- 
tenzioni, più clementi, magnanimi, e generosi, in con- 
seguenza dei principii religiosi, che tutti i reali sieguono 
con pubblica edificazione. Quésta sicura premessa sem- 
brerebbe, che dovesse condurci alla conseguenza , che 
non dovesse esistere alcuno , che in tale felice epoca 
ardisse nominare tiranno alcuno Re-, ed i male iuten- 


Questo articolo è parte d’un’opcra estesa assai, alla quale si rife-» 
risce: al gentilissimo autore, che ha consentito lo stralcio per 
qui inserirlo , mi compiaccio dichiararmi grato, non meno che 
per gli ajuti, dei quali mi ha data speranza per l’avvenire. 
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lionati stessi , e coloro , che j>er qualche strana coro 
binazione , equivoco, o prepotenza ministeriale, sofferto 
arcano qualche torlo od oltraggio , do» e, ino ancor 
essi arrossire nel chiamare tiranni coloro, che geueral- 
mentc con tutti oltre ogni misura si mostravano de- 
mentissimi; avvegnaché non mai quel monarca, che for- 
ma la particolare disgrazia di uno , o varii individui, 
ma quello soltanto, che i>eriit in pcrniciem sociclcilis 
può adeguatamente e senza calunnia nominarsi tiranno. 
A dispetto pure di tutto ciò (viva miU'anni l’illuminata 
filosofia!), appunto questi ottimi Re furono quelli, che 
i miscredenti, i filosofi, i scltarii motteggiarono, e 
chiamano tuttora col nome di tiranni, e questi ottimi 
nomini sono quelli , che cercansi far abborrire dalla 
moltitudine. 

Questo antisociale , cd insolente modo di discorreria 
forma per altro l’ argomento più convincente del torlo 
dei filosofi , c dimostra quanto calunniosi siano i lor 
giudizi. Imperocché , se i Monarchi d' Europa forniti 
non fossero d’ un cuore dolcissimo, se non fossero cle- 
menti , olire ogni confine assegnato alla clemenza , tol- 
lererebbero forse non che nei loro domimi , ma nei re- 
gni stranieri una tanto sfacciata audacia ed insolenza ? 
Chi ha !• Ilo le Istorie , conosce molto bene , in quale 
maniera i Re, ancora ottimi e Cristiani , siansi condotti 
verso i temerari! calunniatori della Maestà, c conosce 
ancora, come nei paesi i più lontani arrivando il po- 
tente loro braccio, abbia saputo paralizzar nelle fauci la 
lingua di tali detrattori. Precisamente per l'opposto ab- 
biamo ai nostri tempi osservato, essere nata per lo con- 
trario una gara tra i Sovrani e i sudditi loro ribelli ; 
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gara, che consiste nel divenire quelli più clementi; rad- 
doppiare le loro beneficente; adattare le leggi al capriccio 
dei rivolazionarii e novatori, premiarli ancora, seguendo 
quasi la proporzione , nella quale sedevano crescere la 
loro pervicacia , pessimo spirito ed insolenza. Ecco chi 
chiama tiranno 1' illuminala filosofia! 

Segga sul trono Alfredo Re d'Inghilterra , o S. Luigi 
Re di Francia ; è un articolo obbligato in tutte le scrit- 
ture liberali, è un frasario', di cui non possono far di 
meno i demagoghi , quello di inveire sempre contro la 
liranuide , e le oppressioni importabili, che non esistono 
già da secoli. Quando il liberalissimo Napoleone, diven- 
tato Primo Console , si decise andar ad abitare alle Tuil- 
lerie , quell' infame regicida dell’abate Sieyes (stolido 
al segno di non averlo ancora conosciuto, o adulatore vilis- 
simo nel corteggiarlo conoscendolo) gli disse maravigliato: 
come.' volete abitare nel palazzo del tiranno ? Buona- 
parte allora con un sorriso sprezzante gli rispose : Se 
Luigi fosse stato un tiranno , sarebbe ancora sul trono. 
( Amico d'Italia voi. III. pag. 291 ). E cosi era in ef- 
fetto , nè era Napoleone uomo da ingannarsi circa certe 
cose. E ie vero se Luigi XVI slato fosse, non di- 
remo tiranno , come Buonaparte , perchè non conviene 
mai esserlo, ma soltanto un Re forte , e giustamente ri- 
gido, sarebbe forse accaduta la rivoluzione di Francia. 51 
Se i Monarchi dei nostri tempi fossero stati severi (come 
il tempo lo comportava, e comporta), saremmo stati spet- 
tatori delle rivoluzioni di Spagna ? di Napoli? del Pie- 
monte ? Me ne appello alla testimonianza del famoso 
liberalissimo Moreno Guerra. Ecco le sue parole trattan- 
do della ribellione seguita conira il Re di Spagna, ebe 



pure caraterizzano i liberali come la quinta eterna «Iella 
tirannide. « Scoperta la congiura dell'8 di luglio 1819, 
furono cosi deboli le provvisioni , e la persecuzione leg- 
giera tanto (ancorché io sia stato uno dei tre più mo- 
lestali ), « he nulla non fu mutato all’ orditura , la quale 
poscia scoppiò il i 3 gennajo 1820 (/. c. p. 291) ». 

Ma perché tutto questo ? per essere troppo clemente , 
per non volere tampoco in momenti di pericolo violare 
nessuna regola. Ma chi agisce in questo modo, al rischio 
dei propri interessi , e della stessa personale sicurezza , 
può ancora da Bruto seniore , e iuniore essere chia- 
mato tiranno ? Avea un bel dire il signor Duca 
di Broglia nel 14 marzo: « coloro, che diressero la 

m rivoluzione di Spagna nel 1820, erano usciti di car- 
« cere, o di galera storpi p«r le torture a. — Concios- 
siachè se avessero avuto luogo queste sevizie, e se vera- 
mente si fossero perseguitati con rigore e vigore i rivoluzio- 
nari^ la sommossa non seguiva sicuramente \ ond è che 
ottimamente risponde al signor Duca il Unto beneme- 
rito Amico d' Italia. « Io prego il genero di madama 
« di Staci , che dica il nome di un liberale Spagnuolo, 
« cui sia toccata la tortura, la galera, la segreta. Ah 
« si! dopo ritornato Ferdinando in Ispagna ne furono cac- 
« ciati degli uomini nelle carceri più triste : Io furono 
« Elio, Vinuesa , c le fedeli guardie del Corpo ad as- 
« penarvi la gnrotla o il martillo ( loc. cit.). 

Nè era dunque, nè può essere, che i Filosofi, Dema- 
goghi , Giansenisti ecc. sentissero realmente nel loro 
cuore , che i Re fossero tiranni : essi lo proclamavano 
»o!o per incitare i popoli alla rivoluzione. Così dopo 
aver attaccato l'origine del potere , facendo credere. 
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ehe «lai popolo, e non Ha Dio avesse la sua sorgente; dopo 
aver satireggiato tutte le regip instituzioni, la legislazione, 
le gerarchie, e (pianto eravi d'antico e di monarchico, 
affinché più vorace e violento divenisse l'incendio, pre- 
sero ad attaccare le rea li persone nel particolare, e 
mettendone in mostra gli umani difetti, esagerandoli, 
altri inventandone , procurarono di rendere i Re l’ese- 
c razione dei popoli , facendosi credere solo essi i loro 
difensori, amici, benefattori! Non si disse didatti, che 
l'ottimo, dolcissimo Luigi XV 1 voleva affamare il suo 
popolo , sino a ridurlo allo stalo di mangiar fieno, come 
i cavalli? Non si disse, che macchinava una strage ge- 
nerale in Parigi ? Non dissero i Filosofi lo stesso degli 
altri Monarchi ? Non calunniarono nella stessa maniera 
lutti gii amici della Religione, e della Monarchia? Non 
si fecero passare sino per congiurati conira i Re , che 
avevano eroicamente difesi ? Non inventarono le con- 
giure più nere, e calunniosamente ( fino a renderli 
ridicoli ) non cercarono far credere , che volevano mas- 
sacrare i seltarj , e i Napoleonici? Quali erano dunque 
i filantropi , gli amici e difensori del popolo? Solamente 
i Filosofi, e i Demagoghi. Ma com'era possibile, che 
avessero tali qualità, quando erano miscredenti e senza 
inorale? Già si sa quello, che coulr' essi scrisse il cit- 
tadino di Ginevra nnch esso filosofo — La filosofia scio- 
glie tutti i vincoli delia stima e della benevolenza , che 
uniscono gli uomini alla società ; é questo forse il male 

più pericoloso, che essa produca un tale uomo non 

è parente, né cittadino, né uomo: egli è un filosofo 
( Pensier. png . 1 2.3). Di sopra vedemmo cosa di essi ne 
dice il cittadino di Ginevra: ascoltiamo ora uu poco. 
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«filanto dice per Smascherare tali supporli filantropi , 
l'.iltro Corifeo dell’ empietà Signor De Voltaire in uno 
di quei lucidi intervalli, che rese tanto contraddittoria, 
e ridicola I' illuminata filosofìa. « Io nou vorrei , aver 
• che fare con un principe ateo, che trovasse del suo 
« interesse il farmi pestare in un mortaio ; son ben si- 
« curo che vi sarei pestato. Io non vorrei, se fossi So- 
ie vrano , aver ehc fare con corteggino - ! atei, il cui in- 
« tcresse fosse di avvelenarmi ; bisognerebbe, che pren- 
m dessi contraveleni tulli i giorni. E’ dunque assoluta- 
ti mente necessario pei Principi , e pei popoli , che 
« l’idea d’ un Essere Supremo , creatore, governatore, 
« rimuneratore, vendicatore, sia profondamente scol- 
li pila negli spiriti ( Dizionario Filosofico artic. Alei- 
« sino) ». Se adunque al dire dello stesso principe 
«Iella miscredenza ; è assolutamente necessario che 
V idea d' un Essere Supremo , creatore , governatore , 
rimuneratore , vendicatore sia profondamente scolpita 
negli spirili , cioè che gli uomini siano religiosi per 
non temer di continuo di essere pestali in mortaio , 
o di rimaner avvelenali, è pur evidente, che i Filosofi 
e Demagoghi , che nessuna religione rispettavano , che 
materialisti, atei, iudiffcientisti si annunziavano, non 
potevano intrinsecamente essere quelli amici del genere 
umano, o difensori del popolo , che si annunziavano, e 
quindi s' era possibile, che si fosse tra i Re ritrovalo 
qualche tiranno, in essi necessariamente «loveasi riguar- 
dare la qualità tirannica, ossia il maligno spirito di lutti 
sagrificare e gli uomini e le cose al privato loro ca- 
priccio e vantaggio. 
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Or sebbene queste ed altro ragioni convincere avreb- 
bero dovuto la moltitudine , che i filosofi dovevano es- 
sere, ritardati come i nemici più crudeli dei loro simili, 
yure cosa di esatto sperare polevasi dal raziocinio di 
£Mile, che postasi in contraddizione coll'autorità degli 
■vitichi saggi , ovvero colla ragione universale , si erano 
principiali ad abituare a sragionare? A dispetto dunque 
dò precetti della logica, della morale, della critica, la 
pfebe letteraria, numerosissima nello scorso secolo, ri- 
guardò nei filosofi quelle ottime qualità , che non pote- 
vano avere; ed essi senza commissione , senza mandalo, 
rnza che veruno li avesse pregali, si dichiararono gli 
svvocati, i tutori, i paladini dell’ umanità, che riguar- 
darono, come una pupilla abbandonata nelle branche dei 
le, che dipingevano, come crudeli inesorabili tiranni. 
I siccome il mezzo più allattato, spedito, e conducenti» 
|er accrescere il trambusto, c fare, che tutti gridassero, 
e s’aizzassero contra i goierni legittimi, era quello, che 
titli scrivessero , e parlassero senz’ altra regola , che 
qiella delie sfrenate particolari passioni; così la prima 
riihicsla dei filosofi fu quella di una generale tolleranza 
pditica e religiosa, come di sopra osservammo, e que- 
sta, a comun danno della società, in molti regni otleu- 
ucu o di diritto o di fatto, lasciandosi gli uomini di 
Sta:o persuadere, che fosse effettivamente un dritto in- 
nati, ed inammissibile negli uomini, quello di ragionare 
sena ragione , e condurre la moltitudine a sragionare e 
scomettere , a delirare colla canaglia sofistica, alea,de- 
unpgica. 

Mineremo un aneddoto, che ebbe luogo tra un dotto 
prehto, ed un sofista, che accanitamente sosteneva, che 
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tutte le proprie opinioni , tanto religiose , che politiche , 
erano libere ; che il lasciare libero il corso agli spiriti 
couduceva il genere umano alla sua maggiore perfetti- 
bilità.' e quindi, che la menoma opposizione per parti 
del governo era un abuso del potere, una tirannia. (Jt 
siccome il sofista non ammetteva alcuna eccezione , eie 
potesse mai farsi a questo , che chiamava diritto innao 
ed inalienabile, cosi il prelato gli rispose: Ma se un tu- 
rno avesse l'opinione , che l'antropofagìa fosse leciti, 
non credereste, che il governo potesse, e dovesse assicu- 
rarsi di questo feroce malto? Al che replicò il filosofo; 
purché non venisse ai falli, nè realmente divorasse gì 
uomini, dovrebbe rispettarsi la sua opinione, perchè i 
pensiero è libero ss Ma se voi dalle libere vostre opr 
inioni passate ai fatti , e dogmatizzando avete trasmutai 
in materialisti, in atei, in ribelli tanti antichi cattolici, 
e sudditi fedeli , perchè mai dovrebbe considerarsi cri 
minoso il passaggio dalla teoria all’ applicazione di es* 
per 1’ antropofago ? — — . Perchè violerebbe in tal cas» 
costui il dritto della vita del suo simile , replicò il sol- 
sta ■ - Ma se non ci è Dio , e ogni potere è nn’usir- 
pazione , secondo voi sostenete , da quale principio sir- 
ge questo dritto della vita pei nostri simili? e per qude 
ragione il filosofo antropofago dee privarsi del sollaszo 
di mangiarsi le coste di colui , che gli è capitalo in 
mano nella foresta? Ci vuol poco ad indovinare, chi il 
filosofo rimase confuso. 

Tutto era male nelle monarchie, secondo i fibsofi 
tutori ed avvocati del genere umano; tutto era lian- 
nico, lutto da riformarsi. Essi rinfacciarono ai Monirchi 
I’ atrocità delle pene , e loro negarono il dritto dicon- 
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d, limare i rei all' ultimo supplizio. Essi declamarono 
contra 1' ingiustizia della pena di confisca. Essi dissero , 
elle il rito giudiziario criminale era oppressivo, e toglie- 
va agl’ inquisiti la libertà, e la possibilità di difendersi. 
Mossero guerra , e strepitarono contro tutte le monar- 
chiche instituzioni, caratterizzandole come gotiche ed ol- 
traggiose pei dritti degli uomini. Le costituzioni 

testamentarie, i fidecommessi , i majoraschi furono de- 
nunziati , come ingiusti ed ingiuriosi pei figli ultrage- 
niti , nou che rovinose per la pubblica economia degli 
Stali. Gridarono, come spiritati, contro le gerarchie so- 
ciali , e specialmente contro il baronaggio. Dissero, che 
le potestà intermedie nella monarchia formavano un 
contraltare contro il regio potere, mentre,, raddoppiando 
le catone e le vessazioni coutre il popolo, lo rendevano 
schiavo e sventurato. Non si terminerebbe inai, se tutte 
le querele dei filosofi dello scorso secolo enunciare solo 
si volessero. In altra nostra opera noi tutte le abbiamo 
euuuciate, e confutali i loro sofismi. 

Se più volte abbiamo dimostralo , che i filosofi non 
potevano essere filantropi, e difensori del popolo, sa- 
rebbe questo solo sufficiente per convincere chicchessia, 
eh' essi non bramavano queste riforme per rendere gli 
uomini più felici , come non era sicuramente intenzione 
di Lutero e Calvino di rendere miglior Cristiano il po- 
polo colle loro innovazioni. L'oggetto dunque doiea 
essere tutto differente, e i veri sapienti nello scorso 
secolo se ne avvidero, lo predissero, e li denunziarono 
ai Sovrani , ed al pubblico , come monarcomachi , i 
quali tante riforme ed innovazioni richiedevano per 
ispianarsi la strada alla democrazia. Chi però diede. 

o 
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.incolto a quei veri dotti previdenti, amici veri dell' no- 
mo, perché devoti alla Religione e alla Monarchia? quasi 
che nessuno. Negata ogni autorità alle antiche decisioni 
dei sapienti, politici, moralisti, e teologi; reso fami- 
gliare l’orgoglio di non voler consultare la ragione uni- 
versale , ma di lutto decidere da sé medesimo senza lu- 
mi, cognizione, e dottrina; impadronitosi dell’ animo 
della moltitudine il fanatismo filosofico, e il genio delle 
novità , come pecore gli uomini seguivan le massime dei 
sofisti; e mentre si arrossivano di rispettare l'autorità di 
Platone , senza esame poi giuravano in quella di un 
Voltaire ! I più infatuati si mostravano i politici , e ve- 
dendo meno dello st-sso volgo, furono quelli , che fe- 
cero piegare lo legislazione in alcuni regni a seconda 
di ciò, che chiamavano lumi del secolo, facendo ai fi- 
losofi tante concessioni , che divennnero alla monarchia 
esizialissime , spianando la strada alla democrazia , e al- 
lontanando ogni reazione. 

Se tra i politici, che favorirono i sofisti, ve n’ erano 
taluni, che appartenevano alla congiura, ed erano an- 
cor essi filosofi, ve n'erano però molli, che caddero 
nella rete storditi dal generale convocìo, rimanendo illusi 
senza la menoma malizia. Noi potremmo citare il nome 
di alcuni di questi, che dopo aver favorite in un certo 
regno tulle le novità filosofiche, quando scoppiò colà 
la risoluzione democratica , si avvidero del gravissimo 
| errore commesso. Tra questi fuvvene uno specialmente, 
col quale ci trovammo ancora alle prese in materia 
politica pochi anni prima della venula dei Fraucesi. Ct 
riconciliammo nell’ epoca dell’ invasione nemica , ed 
avendogli rammentate le antiche- nostre letterarie con- 


Digitized by Google 



1 1 

lese, soleva rispondete: (tvevale ragione: m'ingannai, (op- 
ponendo fare il bene. Si dovevano fortificare, e renderà 
più polenti i propugnacoli della monarchia , e nei li 
diroccammo , e gli avvi limino in vece. 

Moutesquieu , nel capo IV del libro II del suo Spi- 
rilo delle Le'ggi, per quanto appartenesse aneli esso alla 
classe filosofica, presagi (come meglio in seguito osser- 
veremo), die la guerra, ebe si faceva dai Magistrati 
agli Ecclesiastici ed al Patriziato , andava a produrre 
un grande cangiamento nella Monarchia. Si dica lo 
stesso di tulle le altre novità chieste, ed ottenute dai fir 
losofi. Tutto non avea altr' oggetto , se non a paralizzare 
i governi , ed incepparli con leggi in maniera da non 
potersi energicamente opporre alle tenebrose manovre 
dei rivoluziooarii, o di far perdere ai Monarchi gli an- 
tichi loro difensori , distaccandone gl’ interessi, o contro 
essi irritandoli ; erano in somma tulle le novità ruercalè 
non già per il pubblico bene, di cui non dovevano, nè 
potevano curarsi, ma per isliancare sempre più il trono 
per rovesciarlo. 

Mille argomenti potrebbero recarsi, se mel permettesse 
la propostami brciila. Essi sono d'altronde notissimi. 
Peccheremo però il massimo, che è quello preso dalla 
condotta tenuta dagli stessi rivoluzionarli , mascherali 
ora da democratici, ora da imperiali. Imperciocché se real- 
mente essi bramavano dai Re tutle quelle riforme, che 
ottennero per il bene dell’umanità pupilla, di cui ave- 
vano assunta la difesa e la tutela , perchè mai quando, 
rovesciali i troni , cui comandarono , furono i primi a 
non praticarli ? Per esempio essi declamarono contro il 
S, Uffizio , ed ogui intolleranza politica e religiosa , as- 
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serenilo che il pensiero era libero, e quindi il volerlo 
coartare era tirannide. Perchè dunqne, quando in Francia 
in Ispagna in Italia in Portogallo usurparono il sommo im- 
perio, ed ora in America, dappertutto ove comandano, fu- 
rono , e sono intollerantissimi in materia tanto religiosa 
che politica ? Se può' ciascuno pensare a suo modo, per 
qual mai ragione tante migliaia di sacerdoti e d'uomini 
si mandarono a morte, sol perché erano Cattolici, nè 
vollero apostatare dalla religione? Se in politica pnò avere 
ognuno il suo sentimento , per quale strana ragione ba- 
stava essere denunciato per aristocratico o realista, per 
essere condotto alla lanterna, indi alla guigliottina ? Se 
le pene delle antiche monarchiche legislazioni erano 
atroci, se un Re non può punire colla pena di morte, 
perchè mai, quando regnarono i filosofi , bastava il meno- 
mo indizio di attentato contro il governo rivoluzionario 
per fare andar alla morie l'inquisito? per far uccidere in 
massa a colpi di cannone? per porre tanti disgraziati nei 
‘bastimenti che si facevano affondare in mare? per incen- 
diare fino le città, i delinquenti confondendo cogl' in- 
nocenti? Se la confisca accora contro i rei del crimeu- 
lese era una pena ingiusta, ed anti-filosofica, perchè 
mai, quando comandarono i filosofi, si confiscarono i beni 
sino al Padre Kterno? si assassinarono in Francia tante 
famiglie, e si recarono lauti danni, che non si potreb- 
bero risarcire ancora che volesse vendersi la I rancia 
intiera ? Se il rito giudiziario criminale nelle antiche 
monarchie faceva fremere i filosofi ardenti di carità ver- 
so i loro simili, per la ragione, che non credevano con 
esso bastantemente difesa la sicurezza del cittadino , e 
P innocenza esposta sovente al raggiro del potente nt- 
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tuico , e alla fiscale immoralità, quale fu il giudiziario 
liberale rito, che i filosofi in Francia, in Italia, ed 
in Ispagna praticarono e praticano coi Cattolici , coi 
Realisti , coi serrili inquisiti di lesa Maestà rivoluzio- 
naria ? Essi nel giudicarne uon fecero uso né del vec- 
chio rito, che era in vigore nelle diverse monarchie , nè 
del rito liberale reclamato dai filosofi : qualche cosa anzi 
di più; dappoiché né tampoco nelle coste più barbare dell’ 
Affrica si é trovato mai governo così inlame, in cui si 
siano veduti sedere, come giudici, i medesimi accusatori e 
nemici degl’inquisiti ; mai non si è osservato, che il giu- 
dice venisse spaventato dal pugnale dei sicarii, che vo- 
levano sentenziasse a loro modo , come renne giudicalo 
il duca d’Enghien, il marchese Rodio, il generale Elio, 
« tanti e tanti altri nei diversi governi filosofici. 

La risposta , che danno i liberali, é troppo conosciuta. 
Se noi (dicevano, dicono, e diranno sempre costoro) 
non ci toglievamo dinanzi i vescovi, i frati, i preti, i catto- 
lici, i realisti, non era possibile consolidare la democra- 
zia, consolidare l’impero e gli altri governi rivoluzionari!, 
che avevamo fatti sorgere dalle rovine degli antichi governi: 
or essendo la prima e suprema legge di ogni stalo quella 
della salute pubblica, così noi f che volevamo rigene- 
rare , e felicitare il genere umano colla istituzione delle 
nuove forme di governo liberale, eravamo forzali appi- 
gliarci all’ unico espediente , e servirci dell’ unico 
mezzo , ebe ci si presentava, che era quello di far 
scomparire tolti quelli, che colla loro reazione fa- 
cevano iuaridire la libertà dalle sue rodici prima , che 

si sviluppasse in beneficio della umanità. Né essi — 

« se ne infingono ! Chi non avesse più fra mano i 


\ 


Digitized by Google 



*4 

■ decreti tirannici (ielle varie liberalerie di Francia , 
* leg^a le relazioni di Spagna , ed anche i discorsi dei 
« deputati. Fra gli altri Galiano alia tornata dei 18 ot- 
« tobre dicea queste precise parole: Sì: quel y che propo- 
a ru itimi, è arbitrario ; gli alti , pe quali parliamo , sono 
<% d'un governo dispotico ». (Amico d Italia voi. III. 
pag. t*7 ). 

Benissimo : così va bene : evviva ai liberali e la loro 
sincerità. Così va fatto. Cosa vale una sciocca simula* 
zio rie nelle parole , quando i fatti parlano chiaramente 
e pubblicamente in contrarie ? Troviamo anzi ragione- 
vole, che colui , che vuole il fine , usi i mezzi , che 
al fine conducono; e trattandosi di volersi conservare 
nell'usurpato comando, e della propria sicurezza, che non 
avessero fatto tante cerimonie. Ma se noi siamo così 
boemi nel non dare loro torto per le infinite bricconate, 
e infamie, che commisero, per conservarsi sul trono, 
non debbono essere poi essi tanto irragionevoli d'anno- 
jarei d'avvanlaggio coll'intolleranza, colle pene atroci, 
colla confisca, col S. Ufficio, colla Bastiglia, e cogli atti 
erodati arbitrarli dei governi legittimi da essi nominali 
tirannici. Se certi mezzi atroci sono necessari per con- 
servarsi nel comando, e i filosofi, e i demagoghi gli usa- 
rono da per ogni dove , e in tutti i tempi per non farsi 
scappare di mano la preda , quale stolta ingiustizia é 
inai quella di gridare contro i Sovrani legittimi , e chia- 
marli tiranni, quando nè tampoco la bilionesima parte d<-i 
loro eccessi commisero? E in fatti qual vero tiranno in 
trenta , quaranta , cinquant' anni di dispotismo immolò 
tante vittime per guarentirsi dalla violenza dei rivoltosi, 
quanti ne fece scannare Murai in Madrid nel giorno ce* 
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lebre del 2 maggio per consolidare I* usurpazione più 
ingiusta ed infame? Se dunque i filosofi, ì liberali , i 
deinocrati coronati aveano questo dritto per consertare 
ciò, che aveano rubato, si negherà questo stesso diritto 
a coloro, che non cercano, che mantenere quello, che 
legittimamente possedevano e posseggono ? Forse 1' il- 
luminata filosofia ha concessi alla ribellione , all' usur- 
pazione maggiori diritti , ehe alla legittimità , per 
eui ciò , che è regolare per la prima , puossi dichiara- 
re tirannide per la seconda ? Non basterà ciò per dimo- 
strare, che i liberali, i filosofi, i demagoghi, e tutti i no- 
vatori , nem'.ne exceplo, si trovano in istato di perfetto 
delirio ? 

Ma quello , ehe si è detto delie pene del rito giudi- 
ziario , dell' intolleranza ecc. ecc. tanto rinfacciata agli 
antichi He dai filosofi, dai demagoghi, dai rivoluzionarii 
( che tutto fu da essi praticato in modo veementissimo,- 
quando divennero padroni ) , non dee dirsi ancora di 
tutte le monarchiche istituzioni, che biasimavano quan- 
do erano giacobini, adottarono poi quando divennero 
He , perchè conobbero chiaramente necessarie al monar- 
chico reggimento ? E non fu Napoleone ossia 1" erede 
universale della filosofia, della rivoluzione, del giacobi- 
nismo, che restituì i fidecommessi, i maggiorati, gli or- 
dini equestri, la nobiltà, i feudatari ? Non formò de’ suoi 
soldati e suoi diplomatici tanti baroni nell’Illirico? in Italia? 
in Germania? E i nuovi baroni non esigevano i loro 
diritti, o forse non erano contenti di essere diventati da 
democratici baroni (Botta Stor. zf II. lih. XXVII) ? Era 
forse ano stupido Napoleone, che restituiva quelle an- 
tiche istituzioni monarchiche, che si diceano essere contro 
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Io spirilo del governo regio? No sicuramente: stupidi fu- 
rono quei politici , che le fecero abolire a certi Re per 
adattarsi -al gusto dei liberali , ai lumi del secolo, allo 
spirito pubblico rivoluzionario ; che in sostanza non cer- 
cavano, ebe detronizzarli. E nel modo stesso, che insli- 
tuiva e favoriva la feudalità Ruonaparte, non vezzeggiava usi 
egualmente i baroni da Murai e da tutte quelle cipolle 
e porri democratici divenuti Re? (Botta Storia d'Italia 
lib. XXVII l). E certo che Napoleone , Gioachino ecc. 
ree. quando recitavano da giacobini , coinè gli altri 
loro pari gridavano contro i maiorasrhi , la nobiltà, 
i baroni, gli ordini equestri ecc. ecc. perchè tutto ciò 
si oppone gagliardamente alla consolidazione e ai pro- 
gressi del giacobinismo : divenuti però che furono Impe- 
ratori e Re , conoscendo bene, che lutto quello, contro 
cui avevano declamato i filosofi , formava il fondamento 
e la difesa del monarchico reggimento , rinnovarono 
tutto quell'antico, che la stoltezza di certi politici avea 
atterrato. E sicuro , che Buonaparte non pose i suoi 
feudi nelle mani dei duchi di Blacas , o Montinorency , 
ma in mano dei Lannes, degli Augereau ecc. ecc. ; ma 
pretenderà forse alcuno di asserire, che Napoleone fosse 
un imbecille ? ed imbecille fino al segno di lasciare o 
dare ricchezze , forza, influenza, feudi in mano di antichi 
aristocratici, fedeli ed attaccatissimi ai loro doveri? 
Questa non è obbiezione contro ciò , che sosteniamo , 
ma stupidezza; la quale, per quanto non venga cono- 
sciuta da certi politici , non cessa di esser tale ; uè 
debbe far convenire , ehe il repubblicano diventalo Im- 
peratore non si conducesse saggiamente nel concedere 
ricchezze , onori , feudi a colore , che sorgendo dallo 
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stesso suo fango democratico , erano tenacemente attac- 
cati ai snoi interessi e grandezza : soltanto del secolo 
illuminato è la stoltezza didatti di lasciare nelle monar- 
chie la forza nelle mani de' suoi avversari. Napoleone 
però, se da giacobino era l'encomiatore della filosofia, 
e delle massime del secolo illuminato, da Imperatore 
divenne tanto ad esso avverso, che quando voleva ingiu- 
riare qualcheduno (del che frequentemente dilettavasi 
la sua Imperiale Maestà ) , non soleva proverbialmente 
servirsi d'altri epiteti, se non quelli d'ideologo , di co- 
stituzionale , di giansenista ( M. de Pradt Stor. dell' A m- 
bascer. di V arsavia pag. 4 ). 

Potremo dunque dopo tutto ciò , che abbiamo' espo- 
sto , concbiudere in buona logica, che tutte le declama- 
zioni dei filosofi, e liberali contro le vecchie insliluzioni, 
e il goticismo delle antiche Monarchie, non era se non un 
affare di partito, e di partito ribelle: non riguardava 
il migliorare la condizione dei sudditi , ma di rovesciare 
i sogli; non il bene degli uomini (che non potevano 
amare), ma il bene di loro particolare, che volevano 
inpossessarsi dell'altrui ricchezze e comando; per cui di- 
ventando essi Re, rimettevano le cose nello stato pri- 
miero, dando ai politici scimuniti la più bella lezione 
circa il modo , come si sarebbero dovuti condurre. 

Ora tutte queste belle cose dette, e conosciute dall'uni- 
verso hanno reso forse più moderati e saggi i nostri filosofi 
e liberali? gli hanno resi più tolleranti verso coloro, che 
non «ragionano con loro ? Trascriverò un aneddoto , 
che leggo nel giornale intitolato 1' Amico d Italia , 
che spesso abbiamo citato , e citeremo nella presente 
postra opera. Eccolo tal quale: « È professata ia Fran- 
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« eia la tolleranza: l' invocavano da lunghi anui i nova* 
h lori: fu scritta e proclamata ad ogni mutazione di stalo, 
« ed aitine con maggior lealtà inserita neiratto solenne, 
« che ogni giorno si adduce per ottenere tolleranza ad 
« ogni setta, ad ogni scuola, qualunque ne sia l’inse- 
« gnamento. Un nuovo Arcivescovo ha la Diocesi di 
« Parigi : egli intima la sua visita; ed a rinfrancar la 
« fede, a praticarla, invitano la ricorrenza della qua re- 
ti sima , la frequenza dei sacri oratori. Migliaia di Pari* 
« gini concorrono, ove li chiama la Toce del loro Dio, 
« la memoria delle calamità sofferte quand' era muto 
« il Santuario. In quei sacri recinti le anime pie ofl'ro* 
« no lor preci a Dio ; e a quel Dio , che oflese'ro , a 
« quel Dio modello, maestro, legislatore, ubbidienti 
« le offrono pei loro nemici ancora; tutte le ire di lui 
« chiamano sopra sé stesse , se non sgorga dall' intimo 
« del cuore la sublime preghiera. In quei sagri recinti 
« s'odono voci venerate, che alla virtù, all' eroismo 
« della sirtù informano il cuor dell' uomo. Sgombrarne 
« il mal nato amor di se stesso: volgerlo a Dio, al Cie- 
« lo: scemar sicuramente, e talora ridurre quasi al nulla 
« le private cupidigie; far sì , che alia propria virtù l'uoni 
e non pretenda premio di quà della morte , e lutto sia 
« il suo operare pei suoi fratelli, pei suoi concittadini , 

* pc* 1 gli uomini , queste sono le dottrine, che in quei 
« sagri recinti gli sono divinamente intuonate. Piena - 
« niente osservate, farebbero lieta la terra; quanto mng- 
« giormentc lo sono, tanto maggior sommi di felicità, 
« di quiete , di concordia inseriscono nella città. Le 

* leggi veglianti, il couiun bene concordano nel proleg- 
« gere quelle innocenti, ed utili adunanze. Andarvi, o sco- 
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« starsene, è in balìa d’ ognuno : il culto, che vi si eser- 
« cita, è quello di milioni di Francesi. Pei chè dunque 
« alle porte di quelle Chiese sì gran tumulto? chi ardisce 
« turbare il sagro silenzio? chi oltraggiare tanta parte 
« di cittadini? di quel popolo, al quale mostrano rive- 
« renza sì grande? Che popolo? non è più popolo, quan- 
« d’ è cattolico? Perisca il popolo, purché perisca la 
« religione ; ne cessi P abbonita influenza. Come ! sì 
« lunghe, sì astute fatiche, e le orditure nostre, e le 
« arti, e i perigli, tutto sarà perduto? soiFrirem , che co- 
li mandi il principe ; che si rassodi il trono ; che sia 
» tranquilla la società all'ombra della croce? Alle no- 
li sire speranze avremo inutilmente sagrificato a milioni 
« le vittime, a migliaia di milioni ■ tesori altrui? No, 
« abbasso il Vescovo : abbasso il Dio del Vescovo , il 
u Dio della carità. Viva P inferno ( questo empio viva 
« non è inventalo da me : fu replicato più volte a 
u Lione varii anni fa. In Parigi ultimamente le be- 
ni slemmie . le imprecUzioni son giunte al segno , che i 
« giornalisti non le hanno voluto riferire). A questo grido 
« della lor pallia s' accalcano i tolleranti , sfondano 
« le porte, scompigliano i fedeli nella Chiesa, oltrag- 
« giano il Pastore, quando sta per innalzare sopra il po- 
ni polo fedele, benedicendolo. Iddio stesso: sono maltrnt- 
« tati i Sacerdoti , uno de’ quali M. Mesnildot , urtato 
« nel petto versa dalla boera il martire suo sangue. — 
« Non ha potuto spargerlo tutto la vostra empietà : a 
« nuove fatiche , a nuovi travagli , forse a più tanghi 
« martori ha serbato Iddio questo suo ministro. Ma 
a il suo sarà pur sangue di martire ! inalbata da esso 
« quella terra, germoglierà più numerosi, più fervidi i 


Digitized by Google 



2Ó 

« Cristiani. Evidente si è fatta l’ intolleranza , la rabbia 
m vostra : pretesto alcuno nè pur lontano vi dava ap- 
« piglio : a voi nè oltraggio , uè violenza turbava gli 

« ozii , negava i teatri, chiudeva i ridotti più infami. 

a Infuriate, perchè vi strazia il solo pensier di Dio; per- 
m duti che siete, tutta vorreste spingere la moltitudine 
« nell' abisso ! Insensati / ivi affondasse anche intiera la 
« schiatta di Adamo, noi colmerebbe no, noi chiudereb- 
« be per voi. — Ma noi vi ringraziamo: vi ringraziano 
« i sagri ministri, che intrepidi stando, e soffrendo 
« han potuto mostrarsi veri sacerdoti. Vi ringrazia la 
« Chiesa. Voi coi vostri furori ci manifestate i guada- 
« gni , eh' ella ottiene : ce ne additate la più copiosa 

« sorgente. — Popoli religiosi ! in cui per anco non è 

« sì potente I’ inferno ; è a voi men nota la perfidia 
« del grido fallace di tolleranza : ravvisatela? E voi no- 
« mini principali! siano dall'altare, siano dal trono i 
« vostri doveri , scolpitelo nell’ animo questo ricordo , 
« che vi danuo gl'inimici vostri , i nemici universali. 

« Li volete vincere ? 

« Parola di Dio, Esercizi, M issioni » (Voi. I fase. III). 

No : perdoni il rispettabile compilatore , non ba- 

sta questo ricordo agli uomini principali. Con questo 
è vero , che la Religione Cattolica si propagherà sempre 
maggiormente, 1 ma sarà inondala dal sangue dei mar- 
tiri , che se onorano la Fede, non frenano l'audacia dei 
figli e dei ministri dell' inferno. Al ricordo dunque sa- 
viissimo d’insinuare per vincerli la Parola di Dio , gli 
Esercizi, le Missioni, doveva aggiungervi due altri gran 
rimedi trovati specifici per una tale canaglia. E ({itali 
sono questi aulidoli ? due parole : Giustizia inesorabile. 
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tf rimedio, noi negheremo, è alquanto disgustoso; ma è 
l'unico, ed è d'antichissima data. S. Agostino nel prin- 
cipio lo disapprovava nella Chiesa Cattolica, tutta carità, e 
mansuetudine. Mirandone però i felici e costanti effetti,' 
conobbe aver errato , e si disdisse formalmente. Il San- 
to Padre ammaestrato dall'esperienza ben s'avvide, che 
in materia politica gl' Imperatori Arcadio ed Onorio la 
sapevano più lunga che lui. Quando la perversità libe- 
rale giunge sino al grado della frenesia , il vero farma- 
co è quello, che si usa coi pazzi furiosi. Or qual sia il 
rimedio per i pazzi ognuno Io sa. Ceppi e Frusta. Che > 
se nulla mai si è potuto ragionevolmente opporre siuora 
a questo metodo dai liberali , si potrebbero permettere 
di fare il viso arcigno , dopo la condotta , che hanno 
essi tenuta ? A chi declamasse e facesse il muso bruito, 
gli si dee rispondere : Amico , abbiamo appreso da voi. 

Or che dunque i liberali, i settari, i giacobini siano 
incorreggibili : che non siano per ritornare migliori col 
mezzo delle amnistie , delle carezze , delle largizioni ; 
che anzi non solamente imperversino sempre più , non 
che rimangano sempre gli stessi , era una teoria vec- 
chia in politica , nè ciera bisogno di questo e di mille 
altri simili esempi per insegnarcelo , o rammentarcelo. 
Dopo tutte le magnanimità , non che perdoni loro 
usali , rinnoverebbero domani le scene dei settembrini , 
se per poco ne avessero la possibiltà , e le riprincipie- 
rebbero come cosa da nulla : peccala cura in consuelu- 
dineni ventimi ( diceva S. Agostino citato ) , parva atti 
nulla esse videntur. Essi odieranno sempre i Re, anche 
benefici verso di loro , e detesteranno sempre gli amiri 
dell’ Altare e del Trono , si faccia pule lutto quello 
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che si voglia e possa per ammansirli : di tatto ciò ce ne 
avverte lo Spirito Santo in persona : Abominanlur impii 
eos , qui in recta suoi via ( Prov. 22 27 ). Per quanto 
dunque possa questo arrivar nuovo ai filosofi illuminati, 
noi lo sapevamo , nè abbiamo bisogno d’ ulteriori esem- 
pi , ed argomenti. Quello , che sorprender dee , non è 
dunque la condotta dei liberali, dei settarii, e giaco- 
bini; sibhene quella di taluni politici moderni, i quali, 
non avendoli conosciuti prima dello scoppio della rivo- 
luzione di Francia per mancanza di cognizioni teoretiche, 
non sono giunti a conoscerli e caratterizzarli tampoco 
adesso, dopo tanti latti, e cosi lunga esperienza , capace 
di rendere sapiente ancora un Sciinione d‘ Affrica ; già 
è cosa veramente inconcepibile , e che le nostre buone 
vecchiarelle di campagna di un secolo e mezzo iudietro 
spiegherebbero soltanto colla magia , e le fattucchierie. 
Diffalti , che non si rispetti 1 ’ autorità di Platone , di 
Aristotele, di Cicerone, di Tacito, la ragione univer- 
sale dei politici , della stessa Sacra Scrittura, lutto ciò 
si comprende , perchè il filosofo illuminalo vuol ragio- 
nare e decidere da sé; vuol camminare di notte sen- 
za lume ( perché dice avere gli occhi che gli basta- 
no ) , nè si cura di rompersi il collo : ma che poi que- 
sto filosofo illuminalo, cadendo e ricadendo, non se ne 
avvegga ; che non venga colpito dai fatti , nè sappia ra- 
gionarci , nè tirare le naturali conseguenze, ciò ecce- 
dendo ogni pregio della filosofia, dimostra chiaramente , 
che a tali politici mancando il sesto scuso di Rousseau, 
e il famoso angolo facciale , si trovino un tantioo al 
dissotto dell’ intelligenza della Scinda , anzi dello stesso 
giumento , che non ricade , ove cadde un di. 




